
M A R  N E R O

li “ Saltan Sellai Javutz” in avaria.

N arrare  tu tti i piccoli bom bardam enti avvenu ti — in so­
stanza non m ai im portanti ma sem pre m agnificati dalla parte 
assalitrice, e d ichiarati inefficaci dalla parte assalita — tu tti 
gli scontri che si sono letti su pei giornali, e che (si capisce 
dai fatti susseguenti) sono stati completamente, o quasi, in no- 
cui, non pare r ien tri nel nostro còmpito.

I l  fatto essenziale è questo: la  flotta turoa avrebbe por­
tato un  grandissim o vantaggio allo svolgim ento della sua 
guerra  continentale contro la Russia, se avesse potuto con­
qu istare  il dominio del mare. P riv a  com’è la Turchia di linee 
ferroviarie, la padronanza del m are le avrebbe facilitato  
grandem ente il trasporto di truppe e di m ateriali. Ma questo 
dominio è venuto com pletam ente a m ancare.

L a notizia che il Sultán Selim  Javutz  (ex Goeben) abbia 
urtato  in una mina tu rca  parrebbe accertata da parecchie te ­
stimonianze.

Le avarie  che ne riportò — due falle nella  carena, presso 
il centro della nave — non sem bra possano essere conven ien­
tem ente ripara te  a Costantinopoli, per m ancanza di bacino.

L a flotta ottomana sarebbe dunque privata  della sua più 
potente un ità, e la preponderanza navale russa nel M ar Nero 
si sarebbe qu indi considerevolm ente accresciuta.

F in ora  però una tale preponderanza non si è afferm ata 
in  un qualunque decisivo successo; non sono avvenu ti co m ­
battim enti navali che abbiano condotto a qualche risu ltato  
concreto. G li scontri varie  volte occorsi si sono risoluti tu tti 
in  uno scambio piuttosto rapido di cannonate tra  inseguitore 
ed inseguito.
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